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Il libro


Cosa succederà quando la Scala di Shepard delle rivelazioni arriverà a un punto finale?
Chi è Staurazia, l’ambiguo personaggio che entra nella bottega di Claudemo, l’orafo che lavora nel quartiere Argyroprateia posto a ridosso del palazzo imperiale di Nèfolm? Perché gli propone un patto alchemico, in cui l’occulto delle dimensioni dove l’Impero Connettivo esiste ha un giusto e misconosciuto compendio delle realtà tangibili ai postumani dell’ecumene connettivo? Cosa succederà a Claudemo mentre studia la realizzazione di un ologramma superiore a tutti gli altri, quando la Scala di Shepard delle rivelazioni arriverà a un punto finale dove tirar le somme?
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– Buongiorno. Ho delle informazione da concretare.

Un omino buffo si presenta sulla soglia della mia bottega e rimane in attesa di una risposta.

– Buongiorno. Che tipo di informazioni? – chiedo essenziale, non sono molto interessato ai convenevoli e devo dire che questo postumano si presenta già bene, mi dà l’idea di uno che bada al sodo, ha un piglio che m’incuriosisce; chissà quante altre botteghe avrà visitato prima di me…

– Sono cose preziose – mi risponde abbassando un poco il tono della voce – però penso che il contenuto vero e proprio delle notizie non sia di suo interesse: lei tratta i contenitori e non il contenuto, giusto?

– Giusto – annuisco con convinzione, evitando per un istante di guardarlo negli occhi. Ha un fagotto sottobraccio e, da come lo maneggia, sembrerebbe proprio materiale particolare.

– Mi scusi, signor… – mi chiede asciutto.

– Claudemo; diamoci del tu, se preferisci – mi piace virare il confronto su qualcosa di più confidenziale, ci aiuterà a entrambi.

– Claudemo… Va bene; mi presento a mia volta: Staurazia.

Lo guardo con attenzione, il suo nome mi accende una consapevolezza: è un eunuco!

– Non sono propriamente un eunuco – mi dice subito, dev’essere un telepate oppure è collegato a qualche canale olografico cui sono inconsapevolmente connesso. – La mia natura è ambigua – aggiunge, pesando bene le parole.

– Oh… – rispondo con un filo di voce, davvero non me l’aspettavo. Cerco di essere professionale: – Va bene Staurazia, parliamo di affari.

– Così mi piace – e a quel punto appoggia il misterioso involto sulla porzione del bancone priva di sensori pubblici; gli faccio presente, per correttezza professionale, che la mia bottega è connessa solo alle reti imperiali e che attorno a me non desidero altri tipi di collegamenti privati. Poi vado verso la porta e la serro, non vorrei che qualche altro cliente entrasse in questo momento.

– Bene, possiamo parlare liberamente – dico rassicurante dopo aver messo in lock la rete imperiale – a parte il tessuto connettivo in cui tutti i cittadini dell’Impero vivono non ci sono altre orecchie in ascolto, anche se in fondo siamo ad Argyroprateia! – che significa che è impossibile avere una privacy completa; lo dico con una certa eloquenza sottesa, come per sottolineare che questo è il massimo che nel mio negozio si possa ottenere.

– So tutto – mi risponde prontamente Staurazia, la sua voce è diventata profonda, ma un paio di note stridule ne sottolineano la sua natura di transizione verso chissà quali sfumature sessuali.

Argyroprateia è il quartiere di Nèfolm dove, considerato tutto l’ecumene postumano, c’è la più alta concentrazione di quelli che una volta si chiamavano orafi; la vicinanza col palazzo imperiale garantisce al rione prosperità e una giusta discrezione, e la tolleranza necessaria agli affari che qui si svolgono è considerata dalle alte sfere connettive una forma di prosperità per lo Stato. La vigilanza della polizia segreta irrompe soltanto per gravi delitti, compresi gli omicidi.

Finalmente Staurazia ha finito di srotolare il suo pacchetto; – Ecco, qui c’è tutto – completa con sintesi indicando ciò che ora è davanti a me. Sono allibito.

– Sono dei diamanti! – azzardo nel definire con un pizzico di fantasia quello che, a essere analitici, sembrano soltanto poliedri irregolari ancora sporchi di terra, resi opachi da una sorta di taglio grossolano; l’istinto però mi suggerisce che siano stati strappati a una qualche cava, locata chissà dove. Invito perciò l’altro a continuare, con un gesto eloquente delle mani.

– Cosa vuoi sapere, dove li ho trovati?

– Sarebbe già un buon punto di partenza – ammicco.

– No, niente da fare, non è cosa che ti riguarda – risponde con una civetteria che mi lascia interdetto: “Quante personalità incomplete possono coesistere dentro una persona?”, rifletto. Poi gli espongo la mia necessità: – Allora attendo altri dettagli, non ultimo: cosa ti interessa concretare, per ottenere quale oggetto?

– Ci arriveremo; intanto permettimi di fare un rapido preambolo.

Guardo fuori. – La sera non è lontana – sottolineo facendo l’occhiolino. Considera anche lui l’ora e poi dice: – Quando avrai sentito cos’ho da raccontarti, sarai disposto a lavorare giorni e notti pur di completare la commessa.

Rimango basito, ma ormai mi sento come un pesce dentro la nassa e non riesco a eludere la curiosità di sapere, penso con brama che potrei diventare l’autore di una forma d’arte davvero unica. L’ambizione mi pungola: – Prego, ti ascolto.

Lo osservo mentre cambia impercettibilmente le sue pose naturali, vi colgo la natura femminile che si mescola con armonia alle essenze maschili ed è come se in ogni istante germinasse una nuova forma di postumanità, resa unica da una sorta di clock quantistico in cui lui distilla le istintive inclinazioni di ogni esatto momento. Staurazia si siede sulla seggiola che gli porgo, priva di ogni connessione, e con un fare che sembra epico inizia la narrazione.

– Cominciai qualche tempo fa, casualmente, a interessarmi dell’epica della fondazione di Nèfolm, ai fatti che hanno portato il nostro imperatore Totka_II a edificare qui, in questo quadrante d’illusorio spaziotempo, la nuova capitale dell’Impero Connettivo. È noto a tutti come spazio e tempo siano inganni sensoriali di cui l’energia si riveste, è altrettanto poco noto invece tutto il cerimoniale che ha presieduto alla fondazione della Capitale.

– Non pensavo ne esistesse uno – lo interrompo di getto. Staurazia stringe le spalle come a dire vedi?, poi continua tranquillo, senza mostrare fastidio per la mia sospensione. – Il cerimoniale di fondazione ha origini che affondano nella Preistoria umana, la stessa Roma ha avuto un’epica di fondazione che colpisce per la sua complessità; e siccome l’epoca Classica dell’umanità è stata ispirata dai Nephilim, di cui Totka_II ne è al momento l’ultimo esponente, non possiamo certo stupirci se anche la fondazione di Nèfolm abbia seguito tutto un percorso che comprende il sacro, il mistico, il magico e l’intersecazione quantica delle realtà. La questione tecnologica e postumana sembra aver accantonato tutte queste narrazioni, che hanno il loro perno avvitato sul concetto di esoterismo-magia-energia, in realtà andrebbe pure detto che il Positivismo e le sue derivazioni successive rappresentano soltanto dei semplici aspetti delle verità sommate nella loro relatività, che così sono in grado di dare un senso di tangibile a ciò che abbiamo intorno; è un po’ come lo stratificarsi delle realtà quantiche che, sommate una sull’altra, acquisiscono la solida dignità fisica della Relatività Quantistica percepibile da tutti noi.

Staurazia, a quel punto, mi osserva e vuole essere certo che lo stia seguendo; – È importante che tu capisca – mi sottolinea infatti. E io lo scruto, ho lo sguardo sicuro per mostrargli che sono sul pezzo.

Si aggiusta meglio sulla sedia, accavalla le gambe che hanno un qualcosa di seducente nella loro manifesta confusione sessuale, e poi prosegue. – Senza stare a disquisire su tutto il complesso cerimoniale della fondazione c’è un punto focale da conoscere bene, la pietra angolare su cui si poggia tutta la teoria esoterica ed energetica di un’urbs quale Nèfolm è: il nome segreto.

– Nome segreto? – non riesco a trattenermi.

– Certo, ovvero il nome in grado di evocare l’essenza di un’ecumene, di un Genius Loci, di un’anima circoscritta da un’idea, da un’ideale, da una forza che accomuna gli abitanti di un determinato luogo; la parola detta evoca forze, e tenerla segreta ne salvaguarda la potenza. Roma aveva un nome segreto ed esisteva accanto a quello manifesto (Roma) e a quello celeste (Flora), due sostantivi usati per riflettere nel cosmo l’impronta energetica del terreno. Anche Costantinopoli aveva una coppia analoga, omogenea rispetto a Roma pure nel significato, e anche lì a reggere tutto l’architrave esoterico ci pensava il nome segreto.

– Vuoi forse dire che anche Nèfolm ha questa triade?

– Sei perspicace, Claudemo: pure Nèfolm infatti aderisce a questo teorema magico, in fondo il cerimoniale di fondazione lo avevano diffuso presso gli umani dell’antichità proprio i Nephilim – lo sai, no?

Rifletto con attenzione sulle nozioni che mi sono state appena spiegate, non mi erano del tutto sconosciute ma nemmeno così chiare. Sono immerso nelle mie meditazioni e quasi non mi accorgo che Staurazia sta muovendo le mani sul fagotto con un fare misterico, disegnando una sorta di piccola cupola che si mescola con l’ambiente in cui siamo e che dona al gesto una retorica mistica: sembrano una sorta di nozze alchemiche tra l’etereo e l’immanente. – Cosa fai? – mi sembra di urlargli contro quando mi accorgo che una debole luminescenza si alza dai cristalli come fosse una lampada di Aladino, illuminando fiocamente la mia bottega.

– Niente di cui ti debba preoccupare, Claudemo, soltanto una compressione dell’energia mistica in modo da mantenerla viva, evocata, ricordata; il peggior delitto che tu possa commettere verso le fonti arcaiche di sapienza è dimenticarle: esse infine morirebbero, e un intero mondo si affosserebbe in un oblio da cui non c’è mai ritorno.

– Hai annaffiato i cristalli, in sostanza? – rispondo quasi divertito.

– Non ridere di queste cose, sono liturgie sacrali; tutto intorno a te è fondato su questi dettami energetici – mi rimprovera l’eunuco con voce ferma, e anche se continuo a notare le sue tonalità riconducibili a diverse sfumature di sessualità, la voce e la personalità che possiede mi appaiono ferme e ben definite, e io non posso fare altro che alzare le mani in silenzio a mo’ di scuse. – Continua, ti prego – suggello così il mio dispiacere per non aver preso sul serio il suo racconto – mi esponevi la potenza del nome segreto.

– Sì – riprende Staurazia con un sospiro, come per concentrarsi di nuovo – e per farla breve, non ti dico come e né quando, sono entrato in contatto con il nome segreto di Nèfolm; sappi che nessuna sonda psichica imperiale o di altra natura potrà mai estorcermi il segreto contenuto in alcuni cluster della mia mente blindata, in allocazioni che conosco soltanto io e cifrate quantisticamente con tecnica istintiva…

– …e che tu hai trasferito, in qualche modo nei cristalli? – azzardo nel definire.

– No, ho trovato i diamanti già pregni di ogni nozione necessaria, solo che la mia consapevolezza mi ha permesso di comprendere cosa avevo davanti: l’erudizione che avevo delle dinamiche di imbrigliamento delle forze occulte e dei cerimoniali che provengono dagli sciamani, in realtà dal cosmo solcato dai Nephilim, ha fatto sì che questi oggetti capitassero nelle giuste mani affinché fossero preservati dall’oblio. Credo che queste cognizioni mi abbiano chiamato, un po’ come la favola dell’anello che cercava i suoi padroni, di cui a ben vedere era il loro signore.

Il cielo fuori si è nel frattempo oscurato. Guardo le strade dalla finestra laterale della mia bottega, che permette un buon colpo d’occhio su gran parte di Argyroprateia, e vedo che c’è sempre animazione in giro, postumani che senza sosta contrattano di tutto affinché loro e l’Impero siano sempre floridi di informative: vivo davvero nello Stato più grande di qualsiasi altra nazione conosciuta degli abissi della Storia passata e futura; mi sento orgoglioso di ciò.

– Allora vuoi che un ologramma racchiuda il nome segreto di Nèfolm? – dico a bassa voce, come se non volessi farmi sentire da qualcuno che potrebbe ascoltare attraverso le dimensioni.

– Lo vedi che sei sveglio? – sottolinea soddisfatto Staurazia – Voglio concretare questi cristalli in un ologramma che, se interpretato correttamente, fornirà il nome segreto di Nèfolm. Ovviamente, questa chiave non avrà alcuna toppa dove potersi infilare, la conoscenza occulta delle cose e delle forze che siamo è il metodo necessario per accedere alla cupola del sapere, senza la quale questi cristalli sarebbero soltanto dei bellissimi diamanti siderali. Questa è la sintesi della nuova tradizione informativa, non più orale ma olografica, sempre per pochi eletti; il tuo onorario finale sarà informativo e in linea con la valuta imperiale: risulterai l’unico postumano in grado di manipolare artisticamente una conoscenza esoterica dimenticata dal genere umano. Sarai più ricco di Creso: che fai, quindi, accetti? – so che mi sta blandendo, ma la cosa mi stuzzica davvero.

Mi siedo di peso sulla mia sedia, sono spossato dalla rivelazione e dall’enorme responsabilità che Staurazia scarica su di me. – Quale assicurazione ho sulla mia vita? – dico come folgorato dal fatto che potrei essere ucciso dopo aver realizzato l’ologramma. – Nessuna – mi risponde serafico l’eunuco – ma tu non avrai alcuna cognizione del nome contenuto nei cristalli, sarà qualcosa che lavorerai e basta; ricordi cosa ti avevo chiesto all’inizio?: “Lei tratta i contenitori e non il contenuto, giusto?”. Ecco, la tua assicurazione è tutta lì, nessuno potrà mai estorcerti ciò che non sai.

Ho bisogno di bere un buon bicchiere di vino, così apro il minibar che è dietro al bancone ed estraggo una bottiglia di frizzante, dissetante e corroborante; – Vuoi? – gli chiedo sincero – servirà anche per suggellare il patto. – Lui annuisce soddisfatto.










 

È la seconda notte che passo nella mia bottega, che tengo chiusa anche di giorno. L’opera mi ha avvinghiato, quest’idea di concrezione olografica dei cristalli mi ha reso febbrile, concentrato sulle modalità di apprendimento e di risoluzione del problema. Studio, provo, emulo il processo sul pad da lavoro attraverso grafiche isolate dalla connessione – ho cura di pulire, prima di connettermi di nuovo al sistema, qualsiasi traccia di elaborazioni possa esservi rimasta – ma non ho ancora raggiunto risultati apprezzabili, la concrezione delle informazioni contenute nei cristalli non va mai oltre uno stadio di pura copiatura dei reperti grafici, incomprensibili e per nulla elaborati rispetto all’originale; ottengo segni, perlopiù, o scopiazzature di fonemi sconosciuti recitati in una lingua aliena che nemmeno l’imperatore comprenderebbe, ma la realizzazione di un’olografia artistica che renda giustizia a un concetto così importante, come è il nome segreto di Nèfolm, non riesco proprio a raggiungerla, mi è sconosciuta la possibilità di creare un’opera d’arte che superi lo spazio e il tempo e si renda unica, inequivocabile, criptica, perfetta come un diamante magistralmente tagliato.

Guardo per l’ennesima volta i cristalli. Le ombre che si delineano sotto le linee grafiche delle sfaccettature di superficie sono come impercettibili impressioni di movimento postumano sotto a una pensilina, sembrano entità in attesa che qualcosa si realizzi, impegnate nel pensare al nulla mentre ingannano il tempo guizzando come fossero sotto un sole implacabile; se poi le osservi un istante dopo sembrano ferme da tempo immemore nella loro insignificante quiete, in quella fase mi ricordano alcuni postumani che ignorano l’esistenza della trascendenza e rimangono in attesa che la loro vita finisca.

Mi guardo ancora intorno e ho fame, sento la stanchezza fiaccarmi psicologicamente; mi reputo incapace di portare avanti il lavoro richiesto da Staurazia. Cosa potrei fare per sorprendere e accedere ai cristalli, che sembrano insignificanti e invece mostrano di contenere tanta sapienza trascendentale? Mi siedo e sospiro, come se fossi in ammirazione del paesaggio sulla riva di un fiume; cosa mi raccontano gli elementi? La vibrazione di fondo dell’universo che è intorno a me cosa mi trasmette, come si espande nella mia coscienza? “Lasciatemi riposare”, penso come un minatore stanco che si adagia su un letto di pietrisco lurido e maleodorante di torba; “L’Opera che mi chiedete è superiore a qualsiasi istanza alchemica che l’umanità abbia mai affrontato nella sua storia, e non è un caso che nessuno ci sia mai riuscito finora; se solo i postumani possano farcela, cosa mi è precluso per arrivare al compimento della perfezione?”.

Socchiudo gli occhi. Intere galassie passano sotto l’attenzione delle mie palpebre. Quadranti di abissi siderali sembrano prendere vita propria e rendersi inaccessibili alle mie esternazioni psichiche.

Guardo ancora i diamanti: “Qual è il modo corretto di trattarvi?”, gli chiedo, “l’elaborazione di cui avete bisogno è un segnale che dovete ancora lanciarmi?”.

Sono annichilito dalla stanchezza, e credo di star già dormendo. Filamenti di significati blandamente elevati mi passano davanti e regalano visioni di un tempo che non pensavo fosse mai esistito; capanne di un’epoca preistorica sembrano sorprendermi con le loro semplici pretese di sopravvivenza, mentre da luoghi non identificati le emanazioni dei Genius Loci mi sorprendono con la loro potenza, un’energia che sa di soprannaturale, di qualcosa o di qualcuno che determina i destini e a cui io posso soltanto inchinarmi con riverenza, per rendermi messaggero della Volontà.

L’epifania dell’epica della fondazione di Roma, Costantinopoli e Nèfolm mi ha preso; i cristalli sono entrati nella mia consapevolezza e io non me ne sono nemmeno accorto. Mi stanno raccontando cosa è mitologicamente successo, “E cosa potrà mai darmi la certezza che quella sia la verità davvero accaduta?”, penso analiticamente, ma è come se assistessi a una proiezione iperreale di un format scenografico.

Odo il timbro delle voci preistoriche degli umani. Sento ogni singola parola enunciata dai protagonisti di quel villaggio arcaico. Mi sembra di affondare in un’emulazione perfetta, “Ma davvero sono arrivato così lontano dal mio scenario di realtà?”. L’emulazione del reale dovrebbe essere un compendio, non un’astrazione che si prende arbitrariamente uno spazio che prima era mio e che ora è diventato un diktat atroce e gestito da… cosa, chi? “Qual è il senso di tutto ciò?”, mi chiedo allora, discriminando con attenzione le rifrazioni angolari delle scene arcaiche che si presentano alla mia coscienza. Ascolto cori che si elevano come invocazioni, e vedo nitidamente la figura centrale di uno ierofante che si muove con gesti che sfiorano l’invasamento, ma che in realtà sembrano perfetti per suscitare un senso del sacro che non possiedo ma che comprendo intimamente; polvere e ceneri di ogni tipo ricoprono la scena e le capanne, sui sentieri privi di erba ci sono composti di fango secco e i miei occhi roteano quando mi ripeto “Qual è il motivo di tutto ciò?”.

Un suono di tamburi si alza dal villaggio, articolato da sembrare un richiamo. Le ombre nei cristalli che sembravano in attesa sotto la pensilina diventano adesso più organiche, sembrano possedere tutte insieme un significato sofisticato, qualcosa le ha smosse dall’inorganicità dei semplici intenti che le animava prima e ora le rende un corpo coeso, in grado di tessere una liturgia che non c’era; i sacramenti che vedo colare da lì assumono un significato che trascende la coscienza e, al contempo, la organizza, rendendola una volontà unitaria che suona come un meraviglioso e inquietante eggregore.

La liturgia, ecco: la chiave di questo momento è diventata proprio la cerimonia. Nel villaggio ciò che prima era retto da un solo uomo, in comunicazione con le forme vitali del surreale, ora sembra più regolato e complesso: organizzazioni di sacerdoti disciplinano le sacralità in modi sempre più toccanti, irregimentate però da una sequenza che appare più politica che mistica; gli umani salmodiano tutti insieme, con la voce del celebrante maggiore che sovrasta le altre e rende la platea attenta e attonita.

Nella mia mano i diamanti scottano. Tra le mie dita le briciole di pietra si modellano, perdono le asperità perché le parti più aguzze s’incarnano nelle mie falangi.

Posso definirmi un iniziato, ora?

Senza che me ne accorga, dalla bocca m’escono dei vocalizzi arcaici sempre più convinti, nessuna parola ma glifi vocali, potrei definirli così, che mi rendono una persona nuova, una fortezza di credenze ed espressioni antichissime in cui il maestro non dev’essere per forza il celebrante, bensì lo spirito che si eleva dal terreno, dalle capanne, dalle forme di terracotta nascoste nelle nicchie dei tuguri, lì dove si ricordano i defunti rimasti ancora cari ai vivi, il cui nome risuona di gloria e sapienza intrecciandosi con altri sostantivi mistici – mi domando chi fossero quest’ultimi quand’erano ancora vivi. – Non c’è tregua, la voce degli officianti è ora altissima, copre addirittura per intensità i falò rituali accesi ai quattro angoli del villaggio, mentre lingue di fuoco salgono verso il cielo e realizzano una sorta di perfetta cupola in cui ogni spicchio di volta celeste assume un valore consacrato a specifiche divinità, dalle malevole fino a quelle più bendisposte, in cui il senso di un’appartenenza identitaria si estrinseca attraverso la realizzazione di una comunità di uomini; lo stordimento delle invocazioni corali mi coinvolge, come fossi all’interno di un turbine.

– Lascia che gli spiriti delle nostre antiche divinità si facciano strada in te – mi dice uno degli esponenti più in vista del villaggio, mi ha trovato cercandomi attraverso chissà quale via; io so che non dovrei essere lì a far parte effettiva di un mondo che non è il mio. “Tempo e spazio non esistono”, mi ripeto, ma capisco di essere nel vortice dell’energia: sto a mia volta evocando qualcosa che non conosco minimamente, ed è forse un fascio di energia che arriva dai cristalli?

Staurazia mi scuote mentre mi agito sulla sedia come un ossesso; lo guardo, poi mi fisso a sbirciare fuori la finestra, accorgendomi che è giorno – “Quale giorno?”, mi chiedo – e infine mi decido a domandargli l’unica informazione che in quel momento ha davvero senso: – Ho trovato per errore il nome segreto che vuoi concretare?

– Direi di no – mi risponde lui placido, affondando i suoi occhi magnetici sui miei. Mi riprendo un po’ dallo stordimento, “Perché lui è qui?”, m’interrogo all’improvviso sul significato della sua presenza: avevo chiuso la bottega, e quindi… – Da dove sei entrato?

– Claudemo, ti sei infilato senza volerlo in porte dimensionali che nemmeno conosci, lo sai che non ci sono in agguato solo i pertugi imperiali, no? – mi sorride beffardo, stira un poco le labbra e il suo sembra un ghigno.

– Ho avuto una sorta di visione – sussurro ancora stordito e in preda a ciò che ho visto con una tale vividezza da sembrarmi realtà.

– Non puoi basare il tuo lavoro sullo sgorgare delle visioni – risponde – non puoi concretare così. – Il ricordo dei miei stessi vocalizzi è una melodia asincrona che continua a tornarmi in mente, mi sembra ancora di udire tutte le invocazioni del villaggio che è già sfumato dalla mia vista, nascosto in una piega dello spaziotempo che non riesco più a ritrovare.

– Ti prego, rimettiti al lavoro – Staurazia si rivolge così a me, ha una nota di esitazione nella voce; riconosco un lieve timore, come se per un istante avesse intravisto la possibilità di un mio fallimento.

I giorni sono passati senza che ne avessi contezza; saranno tre o quattro dall’ultima volta che ho visto Staurazia? Il fatto, però, che io non lo veda più non significa certo che lui in qualche modo non possa accedere al mio negozio, è una verità che ho ben presente e ciò mi rende nervoso; dormo qui da troppo, non sono più tornato a casa e la cosa mi pesava già dalla prima notte.

Ho fatto dei passi in avanti nella comprensione dei diamanti. Penetrando sempre più a fondo della loro struttura cristallina ho scoperto che esistono delle connessioni ricorsive, rimandano sempre a un suono codificato come se fossero strutture architettoniche in miniatura; sembrano frattali la cui ripetitività assomiglia a un mantra organico, onde sonore che suonano come un pentagramma disegnato su diagrammi d’interfaccia. La musica, mi dico, non è altro che la codifica melodica dei segni grafici, e quello che ho trovato nei cristalli è un concerto polifonico che si ripete come una Scala di Shepard: se mi concentro nel loro ascolto provo uno stordimento quasi ipnotico e penso sia lo stesso che sperimenterebbe uno sciamano nella sua trance estatica.

Oltre questa struttura complessa e ripetitiva sembrano esserci nei diamanti una miriade di segni grafici che non dovrebbero aver alcun significato, ma per analogia penso al DNA postumano che ha larghe sezioni di elementi sconosciuti, che di certo non significa che siano inutili: potrebbero avere una funzione ancora ignota, o un qualche significato lessicale nel codice della vita che ancora sfugge alla comprensione dell’ecumene imperiale.

I segni grafici dei cristalli non hanno connessioni visibili, come dicevo, ma non possedendo la strumentazione tecnica militare per studiare a fondo le implicazioni delle loro relazioni posso fare soltanto delle ipotesi; se dovessi dar retta all’istinto, qualcosa in tutta questa storia di Staurazia e dei cristalli che mi lascia pensieroso c’è. Per esempio, un paio di volte ho notato nei diamanti come alcune folgori che dipartono da un nucleo interno di frattali e si proiettano, con la stessa dinamica e grafica, verso la corona esterna della pietra: nella parte liminale e irregolare dei cristalli, in altre parole, ho ravvisato dei segni singoli che a volte si ripetono anche negli altri brillanti. È una forma di comunicazione, mi sembra, ma se fosse davvero così di quale tipo sarebbe? Mi domando pure se queste mie ricerche abbiano davvero attinenza con la richiesta che l’eunuco mi ha fatto, ma credo di sì, in fondo per concretare devo prima interpretare correttamente, con coerenza gnoseologica, i diamanti che mi sono stati affidati.

“Lei tratta i contenitori e non il contenuto, giusto?” è l’osservazione di Staurazia che mi torna spesso in mente nei momenti di stanca; non capisco l’attinenza con quanto sto studiando, però mi rendo conto che la mia è una formula analitica e al contempo intuitiva di qualcosa che mi lascia sconcertato, e che ha insito un significato sibillino: sto maneggiando un’arma a doppio taglio? O è una detonazione già innescata e pronta a esplodere nelle mie mani? Non sono tranquillo, la stanchezza certo non mi aiuta e così ripenso anche alle visioni dei riti nel villaggio arcaico; mi sento dentro un brivido e una complessa sensazione di spaesamento quando comincio a pensare alla possibilità di essermi infilato in un gioco davvero troppo grande: “Sono un pesce nella nassa”.

Il panico mi prende, ma non posso fare altro che infilarmi ancora di più nel budello in cui sono già, sperando di guadagnare presto l’uscita e non di finire davvero in una trappola dove potrei essere ingoiato vivo dalle dimensioni; “Cosa c’è di più atroce dell’essere divorati vivi?”, mi illumino di quell’orrore e mi paralizzo, e più mi blocco più mi rendo conto che devo continuare a collegare i filamenti singoli dei cristalli con le scene arcaiche del villaggio, usando lo ierofante che è ancora vivo nella mia immaginazione come fosse una pietra angolare: non posso tornare indietro, ne sono sempre più convinto e capisco quanto la mia unica soluzione e speranza risieda nell’andare forzatamente avanti, infilandomi ancora più disperatamente nella nassa con l’ingenua aspettativa di uscirne finalmente fuori. Mi sembro un idiota, un illuso che non vuol vedere quella che sembra sempre di più un’atroce evidenza.










 

– Vieni a vedere! – urlo nell’aria in direzione della porta, evoco l’eunuco come fosse un ectoplasma perché, nelle mie convinzioni – o forse speranze – lo vorrei chiamare attraverso canali eterei, cercando così la conferma della sua possibilità agli accessi dimensionali non canonici.

Fuori dalla bottega il quartiere è in fermento. Rumori e vocii che provengono dalla strada e dai vicoli sovrastano la mia attenzione, cento rivoli di discorsi e dialetti strani si riverberano tra le abitazioni e botteghe; un’eco di cacofonia distorce le mie invocazioni a Staurazia. Poi guardo i cristalli ancora una volta, saranno centinaia di volte che mi rivolgo a loro come fossero una nuova forma di divinazione, oracoli che sentenziano ciò che mi riguarda e quello che accadrà all’intera ecumene postumana di Nèfolm; le connessioni libere al loro interno sono aumentate esponenzialmente, da quando? Da ieri? Da stamani? Da pochi istanti entropici fa? La confusione che alberga in me sale come un tappo che s’instaura nei miei vasi sanguigni, scorgo nitida nei miei pressi la mia stessa coscienza, ma accanto vedo crescere un’ombra che sembra un buco nero dentro cui potrei caderci dentro: l’intera mia esistenza potrebbe esserne assorbita e così dimenticherei ciò che sono, ogni mia caratteristica, ogni mia essenza.

Scaccio a forza l’ombra, ma faccio una fatica enorme per essere presente a me stesso; drago il canale delle mie consapevolezze per racimolare ogni singola briciola di ciò che sono e costringermi così all’appello, devo districare la matassa incomprensibile che vuole dominare la mia coscienza e così mi costringo a una rincorsa perenne di un senso sfuggente che adesso mi appare sempre più compreso nell’ombra divoratrice, nuova personificazione della nassa per pesci.

– Staurazia, sbrigati prima che sia troppo tardi! – urlo con ancora più forza, la mia battaglia ha il sapore della disperazione ma non voglio mollare, non è giusto che io scompaia anche da me stesso. L’eunuco, infine, appare dalla porta, vi è passato senza aprirla.

– Cos’hai trovato, mio fantastico Claudemo? – mi riverisce blandendomi e io, che a fatica tengo gli occhi aperti e respiro con affanno, lo guardo e gli chiedo di osservare bene i suoi diamanti.

Lui perde più di qualche minuto nel guardarli, li soppesa, li scruta fin dentro al dettaglio atomico di ogni cristallino, poi alza il sopracciglio sinistro e commenta: – Caro il mio artigiano, stai facendo un ottimo lavoro, hai trovato alcune deformazioni del reticolo che nessuno, nemmeno io, aveva notato prima. Cosa pensi di fare, a questo punto?

Non so cosa rispondergli, la mia missione primaria è combattere ferocemente quest’amnesia sistemica che sta minacciando le fondamenta del mio essere, però capisco anche che aggrappandomi alla domanda dell’eunuco posso trovare un’insperata àncora di salvezza; ed è così che faccio, perché penso di essere davvero all’ultima spiaggia.

– Credo che l’unica soluzione sia continuare l’indagine; arrivato a un certo punto sono abbastanza certo che il processo attraverso cui concretizzerò i tuoi oggetti raggiungerà la giusta trascendenza olografica, e tu avrai ciò che desideri.

– Sì, può essere una buona strada; ma tu, caro Claudemo, cos’hai?

Mi osserva torcendo il capo, m’indaga e si avvicina con il suo sguardo, i suoi effluvi ormonali distorcono ancor di più i miei sensi e la sua voce si è trasformata in una deformazione degna di un vecchio sintetizzatore musicale dell’epoca umana; – Sembri in preda a un’onda di confusione interiore, come se un’ischemia stesse per sopraffarti: hai predisposto, da giovane, l’innesto cibernetico atto a prevenire tali problematiche?

– N-no… – rispondo biascicando – allora non avevo i crediti, poi ero diventato troppo adulto e…

Staurazia mi prende la testa con le sue mani, me la preme come dentro una morsa, il dolore craniale aumenta ma l’ombra che mi minacciava ormai da vicino sembra regredire e, in alcuni punti periferici, dissolversi; l’aurea dell’avvisaglia nera si ritira come se una robusta dose di cortisone mi fosse stata iniettata nell’organismo. Faccio ancora fatica a capire cos’è il presente e cosa l’illusione, ma vedo nitidamente davanti a me l’eunuco che mi fissa, un’energia che è nei suoi occhi si riversa su di me mostrandomi una via che prima non notavo: è la strada che porta dritta alla mia consapevolezza, lui mi ha aiutato a ritrovarla.

– Ora concludi il tuo lavoro – mi ordina dopo che il mio sguardo dev’essere tornato il solito, il mio respiro regolare; la sensazione di essere di nuovo pienamente cosciente rifiorisce in me e tutto sembra aver ripreso vigore.

Attendo ancora qualche istante prima di rispondere qualsiasi cosa, poi trovo la forza di dire: – È stato il transito di qualcosa insito nei cristalli a ridurmi così?

Lui sorride sommesso, con lo sguardo rivolto verso i suoi piedi; poi alza gli occhi e li punta ancora una volta dentro di me: – Claudemo, può essere stato di tutto, la realtà è figlia della tua sensorialità e tutto può essere vero o falso, come ben sai; sei un imperiale o no?

Come posso dargli torto? La matassa che ingarbugliava la mia mente si è dissolta come un grumo di sangue sciolto dai farmaci, e io mi trovo con le mani che s’impongono sui cristalli, sento pungolare sul palmo qualche puntura di spillo e subito ipotizzo che potrebbero essere le linee autonome che si diramano nei cristalli stessi. Tiro via istintivamente le mani, ma Staurazia me le prende e le rimette lì sopra; – Non fuggire, non ora: devi terminare il mio lavoro, ti ho già pagato un cospicuo anticipo, ricordi?

Veramente no, non ricordo questo particolare, ma poi capisco che avermi suscitato la curiosità è di per sé un pagamento imperiale.

– Finirò il prima possibile, siamo d’accordo – sussurro con un filo di voce; sono molto stanco e provato, ma allo stesso tempo determinato e poi, ormai, non posso fare altro che accettare il mio destino, qualunque esso sia. – Diamoci appuntamento a domattina – concludo. – È una promessa, la mia.

Non so perché io l’abbia detto, né per quale motivo mi ritenga così ottimista, ma è qualcosa sgorgato liberamente in me e l’ho acquisito come una verità ineludibile.

Vedo la luce solare spuntare dall’orizzonte del quartiere. La notte che ho appena passato ha avuto i connotati del delirio ma qualcosa in me suggerisce che, tra le visioni dissonanti, alcuni brandelli di verità devono esserci pur stati. La mia bocca sa di salmastro, il mio udito è un continuo rimbalzare di fischi strani, acufeni di una pastosità che sembrano rumori di gong sott’acqua; Nèfolm si sveglia nel suo angolo galattico che sa di Terra e di Storia quantica, poi si volta e ride di ogni illusione sotto cui soggiacciono i postumani dell’ecumene imperiale.

Guardo i diamanti che brillano sul bancone di una strana ontologia, il percorso che hanno compiuto insieme a me si appresta a giungere al compimento, la realizzazione di un ologramma in cui concretare ogni informazione annessa al loro reticolo cristallino sembra essere a un passo dalla realizzazione: cosa potrei aspettarmi di più da me stesso e dal lavoro che sono riuscito a produrre? Dovrei essere soddisfatto, e lo sono, ma ogni volta che avvicino le mie mani alle cuspidi che sono fiorite sotto la superficie dei cristalli sento scosse di un’elettricità strana, vedo cognizioni di un mondo scomparso e potente ma che, ne sono stupefatto, continuano a esistere nonostante l’oblio cui sono state condannate; quelle guglie annegate nel carbonio sono diventate assai più numerose delle altre formazioni frattalizzate, sovrastano le strutture regolari simbolo di tediosi sviluppi ordinati: Totka_II, e Sillax, ragionano mai su quelle predominanti anomalie energetiche? E perché mai Staurazia sfida il potere dell’Impero Connettivo evocando nomi proibiti?

La verità mi appare all’improvviso, terribile e ovvia allo stesso tempo. È Una folgorazione.

Il nome segreto di Nèfolm è la sua stessa inconsistenza strutturale, che diviene illusione di solidità quando le impalpabilità si stratificano. Il suo nome non è un suono, ma un’evidenza grafica impronunciabile, una glossolalia olografica postumana che diviene invocazione mistica e realizzazione d’imprevedibili mundus circoscritti: lo si può identificare con un glifo arcaico.

Il nome segreto di Nèfolm è un auspicio e una potente determinazione allo stesso tempo; compiuto l’atto fondativo, la volontà di cui è stata dotata la città rimane sempre viva, virulenta, si fornisce di decisioni proprie e a volte contrarie allo spirito fondatore e s’inerpica su, per l’intero continuum in cui è stata circoscritta, combattendo il suo stesso principio primigenio affinché, decuplicando la forza iniziale, la nuova forma urbana possa ambire a più possibilità di sopravvivenza; il serpeggiare all’interno dei cristalli dei vigori inesplicabili e inscrivibili ha in sé una dinamica che punge, e io l’ho sentita aggredirmi forte, mi voleva annientare per tentare la conquista alchemica di me stesso, verità sconvolgenti di predominio senza fine che hanno in sé una logica inoppugnabile e crudele.

Saprà tutto ciò Staurazia?

Il glifo segreto mi parla direttamente nelle sinapsi, modificate dai pochi interventi genici standard operati quand’ero ancora bambino; il glifo trasmette energia ed è informazione pura, io stesso sto mutando la mia consapevolezza tenendo sempre più presente cosa il grafo è. Sto elaborando l’enorme messe di informazioni che attraversano la mia sfera cognitiva e capisco che sono di fronte a un programma multidimensionale di sviluppo, a una mappa di ciò che è possibile e doveroso operare per trascendere, ed è qualcosa che i vertici imperiali già conosceranno sicuramente, l’imperatore senza ombra di dubbio. Posso sopravvivere ora che so tutto ciò? Totka_II lascerà che io esista ancora, se ho già intravisto la sua ombra cercarmi e guardare bene attraverso le intime dimensioni di altri che hanno provato a comprendere il nome segreto della sua Capitale? Oppure sono in preda a una forma insopprimibile di paranoia?

L’imperatore, o qualcosa di più arcaico che forse appartiene alla genia dei Nephilim, chiama tremendamente. È un richiamo proveniente da angoli senza tempo e si sviluppa attraverso la mia rete neurale: è una sorta di contaminazione quella che sto subendo? Come posso tirarmi indietro, ormai, ora che sono ben dentro la nassa e che ogni via di fuga o risoluzione sembrano inaccessibili, e i sentieri mi appaiono resi impraticabili dalla stessa conoscenza che mi schiaccia?

Ed è proprio in questa situazione disperata che mi si svela chiarissima l’unica via di fuga percorribile: affondare, guidato dalle vertigini delle diramazioni irregolari, nello stesso reticolo cristallino e divenire io stesso parte del nome segreto di Nèfolm; posso assurgere allo status di entità superiore, di energia, di regolatore e ispiratore dei mondi per i postumani sempliciotti, quale io in fondo sono, fino a scalare poi i vertici di una sapienza che mai nessun postumano prima di me ha raggiunto in tutte le sue profondità.

Io allora abdico alla mia natura postumana e accetto, anzi voglio penetrare in questo reticolo senza fine che ho tra le mani, che so essere sublimato ai misteriosi regoli surreali delle altezze siderali, alle innumerevoli dimensioni che divengono la mia stessa struttura cellulare e nervosa, dove potrò divenire parte della gioia di esistere propria degli innumerevoli modi di vita possibili.

Io entro nei cristalli, con felicità voglio esser parte del nome segreto. Io voglio, io sono, io surrealtà di me ci muoviamo attraverso enormi mole di dati in proliferazione, a me ancora sconosciuti…

Staurazia entrò nella bottega di Claudemo all’ora stabilita e, come si aspettava, non lo trovò in alcun modo. Cercò sul banco di lavoro i diamanti e sorrise stirando di nuovo le labbra nel suo ghigno naturale; – Ora possiedo pure la verità postumana del nome segreto di Nèfolm, mi senti Claudemo? La tua volontà alla fine si è sottomessa spontaneamente, come ti avevo predetto non si è annullata né è stata violata, o violentata; adesso ho ancora più potere di prima, questi cristalli erano già olografici ma tu non potevi saperlo e nessun altro nell’ecumene lo sa ancora – certo, tranne l’imperatore. Ora il nome o grafo segreto ha acquisito un’ulteriore dimensione, che adesso posseggo insieme alle altre: ho assorbito i postumani, e tu sei stato il necessario Cavallo di Troia.

Grazie davvero, mastro concretatore, buon soggiorno nel nuovo stato vitale.

FINE
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